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7.1.	 LA STATISTICA PER L’ANALISI ECONOMICA

Nel capitolo si affrontano alcuni strumenti complementari per l’analisi gestionale delle 
aziende da utilizzare con il foglio elettronico. 
La relativa facilità di acquisizione dei dati (in ottica “interna” e/o “esterna”), come illu-
strato nel secondo capitolo, consente la creazione di database utili per l’analisi spaziale 
e cioè la comparazione dei dati di un campione significativo d’imprese. 
A tal riguardo esistono informazioni periodiche attraverso pubblicazioni della Centrale 
dei bilanci, oppure di società di rating oppure d’istituzioni del mondo creditizio. In 
quest’ultimo caso l’annuale statistica delle società quotate alla Borsa di Milano a cura di 
Mediobanca è sicuramente la più nota. 
Le aziende stesse possono però organizzare, per i propri clienti e fornitori, serie storiche 
d’indagini ed ottenere un proprio archivio contenente informazioni finanziarie più vi-
cine alla realtà in cui opera l’impresa.
Anche gli studi professionali, in particolare i dottori commercialisti ed i ragionieri pro-
fessionisti, per la loro clientela possono proporre un servizio di analisi in service ai loro 
clienti ed analizzare i medesimi ottenendo così una conoscenza delle prestazioni di 
performance che costituisce un indubbio valore aggiunto di cultura d’impresa. 
Il modello integrato in quattro tabelle su due fogli A4, rettificato dalle informazioni 
“fuori bilancio”, per esempio i leasing, con focus su quattro parametri fondamentali: 
valore, rischio, rating e margine di sicurezza è una proposta di chiave di lettura finanzia-
ria completa e sintetica dell’impresa. 
In Tavola 7.1 viene riportata una tabella riguardante un’indagine di uno studio profes-
sionale condotta sulla propria clientela con le finalità sopra menzionate.
Le imprese del campione sopra riportato, sopravvissute alla crisi di ottobre del 2008 e 
tuttora in attività, presentano l’andamento “grafico” di Tavola 7.2 (primo decennio del 
2000).
Nel primo riquadro è illustrata la variazione annuale dei ricavi di vendita, nel secondo 
riquadro l’andamento del valore aggiunto e dell’EBITDA in rapporto ai ricavi, nel 
terzo riquadro il valore aggiunto e il costo unitario per addetto ed infine, nell’ultimo 
riquadro, la consistenza del capitale proprio, ROI e ROE.
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7.1.  La statistica per l’analisi economica

Tavola 7.1  – Statistica studio professionale

Tavola 7.2  – Andamento grafico di alcuni indicatori relativi a campione delle 
imprese clienti dello studio professionale
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Il bagaglio culturale e tecnico della strumentazione economica aziendale diviene una 
disciplina complementare allo stesso livello della contabilità aziendale; nelle aziende le 
competenze richieste all’amministrazione, finanza e controllo, contemplano i sistemi di 
analisi economica e finanziaria; lo stesso dicasi per i consulenti aziendali di base, com-
mercialisti dediti alle questioni tributarie e di bilancio civile; penso che sia la conclu-
sione di un ciclo di acquisizione di una cultura tecnico quantitativa avviata negli anni 
sessanta1 del secolo scorso e quindi ci sono voluti cinquant’anni per consolidare un 
metodo per l’analisi economica e finanziaria. 
L’impresa moderna del secondo decennio del duemila è più preparata e pragmatica, 
requisiti che sono richiesti anche ai professionisti che l’affiancano nel non facile pro-
cesso di mantenimento sul mercato con adeguate connotazioni di continuità per sé e 
quindi per il contesto sociale che la circonda; è questa una “primitiva” funzione sociale 
ed etica soprattutto se coniugata con il concetto di “legalità” e “rispetto delle risorse”, 
queste ultime con chiaro riferimento all’ambiente ed all’uomo in senso lato.
L’attività professionale prima di tutto deve condividere e guidare l’etica d’impresa e 
proporre un progetto che identifichi la missione e possa su questa organizzare le attività 
di consulenza ed assistenza che si propongono alle imprese: queste ultime sono gli attori 
interessati allo svolgimento con un ritorno in termini di formazione permanente sui 
temi relativi alla cultura d’impresa.

1	  Cfr. Toninelli P.A., Storia d’impresa, ed. il Mulino, 2006, pagg. 196 e 197 sugli sviluppi della contabilità in Italia 
nel Novecento.
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Il bilancio e quindi il sistema delle comunicazioni finanziarie ai diversi soggetti interes-
sati all’andamento dell’impresa2 può essere un elemento su cui costruire una reciproca 
opportunità; per uno studio professionale può essere una modalità di svolgimento in-
tegrato di una professione che si rivolge alle imprese con professionalità diverse in rela-
zione alle specializzazioni che la complessità attuale richiede. 
In questo ambito ha senso la costruzione di un database di statistica economica per 
avere chiavi di lettura e quindi di comprensione del contesto in cui si opera e fornire, là 
dove occorra, eventuali diagnosi e terapie prima delle manifestazioni di problemi o, 
ancora peggio, di patologie. 
Evitare di occuparsi di procedure concorsuali (o similari) è un pensiero che propongo 
alle imprese e quindi agli aziendalisti.

7.2.	 CALCOLO DELLE IMPOSTE

Il modello esposto nelle Tavole 7.3 e 7.4 è uno schema utile per la stima delle imposte, 
utilizzabile in corso d’anno nei bilanci infrannuali e in sede previsionale. 
I prospetti che seguono evidenziano la distribuzione del costo tributario nelle aree di 
bilancio di pertinenza per quanto riguarda l’IRAP.

2	  Per diversi soggetti interessati si fa riferimento ad una vasta platea composta da: soci, amministratori, sindaci, 
revisori, dipendenti, fornitori, banche, Stato (Fisco, INPS, …), clienti e altri.
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7.2.  Calcolo delle imposte

Tavola 7.3  – Schema stima delle imposte
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Tavola 7.4  – Formule schema stima delle imposte

7.3.	 ANALISI DEGLI INVESTIMENTI

L’analisi degli investimenti presuppone una valutazione sull’efficacia o meno dell’azione 
da intraprendere ed è quantificata attraverso un valore percentuale che misura il rendi-
mento. 
Al contrario lo stesso indicatore esprime il costo finanziario per chi assume un capitale 
da restituire nel tempo ad un determinato tasso; la problematica di valutazione delle 
aziende ha natura correlata a quanto annotato in quanto si cerca di esprimere un valore 
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non noto (capitale) attraverso l’attualizzazione degli ipotetici flussi finanziari che l’im-
presa oggetto di valutazione promette di conseguire in un definito arco temporale fu-
turo. 
Il problema ha quindi una natura finanziaria, natura di cui si richiamano qui i principi 
essenziali.
Si assumono i seguenti valori: 
C = Capitale investito (100)
i = Tasso interesse annuo (10% ovvero 0,10)
M1 = Montante dopo un anno (somma di capitale + interesse)
M2 = Montante dopo 2 anni
Il montante dopo un anno sarà: 
M1= C + (i * C) = 100 + (0,10 * 100) = 110
Il montante dopo 2 anni, tenendo conto della capitalizzazione sarà: 
M2 = M1 + (i * M1) = 110 + 0,10 * 110 = 110 + 11 = 121
Se nelle formule di M1 e di M2 si mettono in evidenza rispettivamente la C e la M1 sì 
avrà: 
M1 = C * (l + i)
M2 = M1 * (1 + i)
Sostituendo nella formula di M2 ad M1 i valori rispettivi si avrà: 
M2 = C * (1 + i) * (1 + i) = C (1 + i)2

Con la formula così trovata si può calcolare direttamente il montante del capitale origi-
nariamente investito (pari a 100) dopo 2 anni, ad un interesse annuo del 10%.
M2 = 100 * (1 + 0,10)2 = 100*1,21 = 121
Si potrà notare che nella formula l’indice 2 di M (indicativo del 2° anno) è uguale all’e-
sponente dell’espressione (1+ i), pertanto si può arrivare alla formula generalizzata del 
montante Mn di un capitale investito C, al tasso d’interesse annuo i, dopo n anni: 
MONTANTE = Mn= C * (1+i)n

La formula del montante permette di calcolare il valore di 100 ad un interesse del 10%, 
dopo n anni nel regime finanziario della capitalizzazione composta. Mediante tale for-
mula si riporta il capitale di 100 di oggi all’anno n.
Nella formula del montante l’espressione (1+i)n prende il nome di fattore di capitalizza-
zione in quanto esprime il coefficiente per il quale si deve moltiplicare il capitale iniziale 
(C) per ottenerne il montante (Mn) dopo n anni.
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In Excel la vediamo in Tavola 7.5.

Tavola 7.5  – Fattore di capitalizzazione

Al contrario: ipotizzando di voler conoscere quale sia la somma che si dovrebbe impie-
gare oggi, ad un tasso convenuto del 10%, per ottenere un capitale finale (comprensivo 
del capitale iniziale più interessi) di 100 dopo 1 anno. Per risolvere questo problema 
sarà sufficiente partire dalla formula del montante
Mn = C * (1 + i)n

e, ponendo M come termine noto, risolvere l’espressione per Cn, ottenendo: 

Per ottenere una formula più generale, non confondibile con quella precedente del 
montante, sarà sufficiente cambiare i simboli delle variabili ponendo: 
C = VALORE ATTUALE di un capitale disponibile dopo n anni (incognita) = VAn
Mn = CAPITALE disponibile tra n anni (termine noto) = C
ed ottenendo, così, la formula seguente di generale applicazione: 

Se si applica la formula al nuovo problema, posto qui sopra, si ottengono i seguenti 
valori: 
VA1 = 100 * (1/ (1+0,10)) = 100 * 0,909 = 90,9 
Vale a dire che il valore attuale di 100 disponibili tra un anno, ad un interesse del 10%, 
è di 90,9, oppure che è finanziariamente indifferente, qualora non vi siano altre alter-
native di impiego più redditizie, avere 90,9 oggi od avere 100 tra un anno.
Da ciò si desume che il processo di attualizzazione (o di sconto) ora descritto è esatta-
mente contrario a quello di capitalizzazione descritto precedentemente.
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Vale a dire che un capitale di 100 disponibile tra un anno riportato finanziariamente ad 
oggi al tasso convenuto del 10%, esprime un valore attuale di 90,9.
Analogamente a quanto già detto per la capitalizzazione si può utilizzare l’espressione 
1/ (1 + i)n dalla formula del valore attuale, che prende nome di fattore di attualizzazione 
(o di fattore di sconto).
In Excel la vediamo in Tavola 7.6.

Tavola 7.6  – Fattore di attualizzazione

Il processo di attualizzazione è esattamente l’inverso del processo di capitalizzazione. 
Si ipotizza ora un flusso finanziario costante di 100 per 5 periodi (anni) ad un tasso del 
10%; il problema è la determinazione del valore del capitale cioè quanto vale oggi un 
capitale che impiegato ad un determinato tasso (10%) determina nei prossimi anni (5) 
un flusso predefinito (100).
Si potrebbe dire: qual è il valore di un prestito (per una banca che lo eroga oppure per 
un’azienda che lo riceve) oppure qual è il valore di un’azienda che sviluppa un flusso 
finanziario nei prossimi anni con un ipotizzato tasso rischio.
Il problema potrà essere risolto con il concetto di valore attuale visto in precedenza e 
applicato alla somma da riferire al tempo zero. 
Occorre, infatti, riportare finanziariamente al momento della valutazione (anno 0) il 
valore di 100, che si vuole disponibile alla fine del 1° anno, quindi trattare analoga-
mente il valore di 100 disponibile alla fine del 2° anno e così via fino alla fine del 5° 
anno.
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In Excel la vediamo in Tavola 7.7.

Tavola 7.7  – Calcolo valore attuale di un flusso finanziario

Dall’esempio risulta che il valore attuale di un flusso di pagamenti costante (rata) di 100 
all’anno, per 5 anni ad un tasso convenuto del 10%, è di 379,1 ovverosia che se si pre-
sta oggi una somma di 379,1 ad un tasso del 10%, si potrà contare su di un flusso co-
stante di 100 all’anno per 5 anni, recuperando il capitale originariamente investito 
(379) più i relativi interessi (121) per un totale di 500 (visione di una banca); oppure si 
ottiene un prestito di 379,1 ad un tasso del 10% e si devono restituire 100 rate annuali 
per 5 anni; oppure un flusso di 100 per 5 anni ad un tasso di rischio del 10% determina 
un valore ipotetico di un’azienda pari a 379,1.
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Con Excel si può costruire il piano di ammortamento finanziario (Tavole 7.8 e 7.9).

Tavola 7.8  – Piano di ammortamento finanziario



 Schemi di supporto per l’economia e la finanza aziendale  7

229© Wolters Kluwer Italia

 Analisi degli investimenti  7.3.

Tavola 7.9  – Piano di ammortamento finanziario (formule)

Osservando la Tavola 7.9 riportata si potrà notare come, quando la rata sia costante, sia 
possibile abbreviare il procedimento di calcolo del valore attuale mettendo in evidenza 
la rata costante stessa. 
La formula3 è: 
VALORE ATTUALE = RATA * (1- (1+i)^-n)/i)

3	  In matematica finanziaria il tema è trattato quale RENDITA POSTICIPATA: dapprima si determina il mon-
tante attraverso il calcolo di una progressione aritmetica di primo termine e ragione 1. Lo sviluppo dell’equazione 
determina: Cn= (1+i)^n-1/i; si utilizza lo stesso procedimento per “tornare indietro” ed ottenere la formula del valore 
attuale sopra esposta.
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In Excel si veda la Tavola 7.10.

Tavola 7.10  – VAN con matematica finanziaria

Oppure in Excel con la funzione VAN (Tavola 7.11).

Tavola 7.11  – Funzione VAN
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Quindi i termini del problema sono costituiti da: 
•• valore attuale (capitale); 
•• flussi finanziari (termine della rendita di cui il capitale costituisce il valore all’epoca 

0); 
•• tasso; 
•• periodo.

Definendo i termini dell’equazione si può determinare l’incognita, ad esempio se tutti 
i valori sono noti, escluso il tasso, la ricerca del medesimo costituisce quel valore che 
rende pari a 0 il valore attuale (netto) e quindi esprime il tasso di rendimento dell’inve-
stimento (Tavola 7.12). 
Quindi si può affermare che un flusso finanziario esprime un valore attuale netto pari 
a zero impiegando il suo tasso di rendimento.

Tavola 7.12  – Funzione TIR in K24
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7.3.1.	 Modello per la determinazione del costo orario di un reparto

Il primo modello propone il calcolo del flusso atteso (incognita) definito il valore 
dell’investimento, il tasso di redditività atteso ed il numero degli anni a cui relazionare 
il ritorno dell’investimento. 
Analisi degli investimenti e costo dei finanziamenti sono modelli tra loro correlati in 
funzione dell’angolo visuale in cui si pone l’operatore; nel caso di un prestito erogato da 
una banca la medesima calcola il proprio ritorno sull’investimento che corrisponde al 
costo del finanziamento per chi assume il prestito; con la stessa logica nella determina-
zione del prezzo orario, il costo annuo è misurato dai costi diretti ed indiretti attribuiti 
all’investimento a cui si aggiunge la quota di ammortamento e la remunerazione dell’in-
vestimento, queste ultime definite “cash flow” nel modello in esame e che corrisponde 
alla formula (in matematica finanziaria) della rata di una rendita posticipata a tasso 
composto. 
Si vedano le Tavole 7.13 e 7.14.
Nella cella C7 si calcola con la matematica il valore del flusso di cassa annuale mediante 
la seguente relazione:
•• rata (flusso di cassa) = costo dell’investimento * 1/ (coefficiente di attualizzazione 

composto); 
•• dove: 
•• rata (flusso di cassa) = incognita; 
•• coefficiente di attualizzazione composto = (1- (1+i)^-n)/i.

Tavola 7.13  – Determinazione prezzo orario di un investimento
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Tavola 7.14  – Formule per la determinazione del prezzo orario di un investimen-
to

In alternativa è utilizzabile (in C7 e E7) una funzione di Excel la cui maschera di auto-
composizione richiede gli stessi elementi utilizzati nella precedente formula matematica 
(Tavola 7.15).

Tavola 7.15  – Formula funzione rata ( )
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Da notare che l’esito è un valore negativo (controprestazione) a fronte di un input po-
sitivo del valore dell’investimento (Pv) inteso, da un punto di vista matematico, presta-
zione; i segni si possono capovolgere e quindi scrivendo in Pv=-C3 si ottiene un risul-
tato positivo.

7.3.2.	 Modello per l’analisi di un investimento

Si propone in Tavola 7.16 la classica analisi di un investimento con la determinazione 
del tasso interno di rendimento (TIR) ed il calcolo del valore attuale netto. 
Nella Tavola 7.17 la descrizione delle formule; l’approccio matematico e per tabella di 
autocomposizione di formule Excel convive nella cella D16 in cui i due metodi sono 
confrontati a titolo di reciproco controllo, vale a dire l’eguaglianza dei valori.

Tavola 7.16  – Analisi di un investimento: calcolo del VAN e del TIR

Ponendo i (per VAN in B13) = al TIR (B17) il VAN (C7) diventa = a 0.
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Tavola 7.17  – Formule per l’analisi di un investimento (calcolo del VAN e del TIR)

Il Valore Attuale Netto (VAN) consiste nell’applicare un tasso d’interesse prefissato 
(costo del capitale o tasso di rifiuto) ai Flussi di Cassa (netti), che l’investimento pro-
durrà durante la sua vita economica prevista, per calcolarne il valore attuale: 
Flusso * coefficiente di attualizzazione
Coefficiente di attualizzazione = (1+i)^-n
Al valore attuale così trovato si sottrae quindi l’investimento iniziale.
Il tasso interno di redditività (TIR), o tasso effettivo dell’investimento, può essere defi-
nito come quel tasso che rende eguali l’investimento e i suoi flussi di cassa netti attua-
lizzati, oppure che rende il Valore attuale netto uguale a zero.
I due metodi (Tavole 7.18 e 7.19) sono tra loro complementari ed insieme risolvono le 
incongruenze potenziali del TIR4.

4	  La formula del TIR è un polinomio di grado ennesimo che ammette tante soluzioni quante sono i cambi di se-
gno, la soluzione più logica applicata al VAN definisce il rendimento probabilmente atteso dell’investimento.
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Tavola 7.18  – Funzione VAN ( )

Tavola 7.19  – Funzione TIR.COST ( )
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7.4.	 CALCOLI E PIANI FINANZIARI

Il modello propone la determinazione della rata di un finanziamento (oppure: il cash 
flow di un investimento come visto nel paragrafo precedente) conoscendo il tasso effet-
tivo annuo (che nella cella C9 è convertito in nominale annuo con l’utilizzo della ma-
tematica finanziaria), il valore del finanziamento e gli (eventuali) anticipi e riscatti (nel 
caso di leasing) da corrispondere.
Si vedano le Tavole 7.20 e 7.21.

Tavola 7.20  – Schema di calcolo finanziamenti e investimenti
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Tavola 7.21  – Formule dello schema di calcolo finanziamenti e investimenti

Il modello del piano di ammortamento finanziario segue il modello precedente relativo 
al calcolo del finanziamento (investimento) e sviluppa con formule di matematica la 
tabella che potrà essere ridotta od implementata in funzioni de numero delle rate (si 
vedano le Tavola 7.22 e 7.23).
In O3 il calcolo del TIR con l’utilizzo della funzione di Excel TIR.COST ( ). 
Si veda la Tavola 7.24.
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Tavola 7.22  – Piano di ammortamento finanziario a 120 rate mensili posticipate 
(estratto)
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Tavola 7.23  – Formule del piano di ammortamento finanziario a 120 rate mensili 
posticipate (estratto)
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Tavola 7.24  – Funzione TIR.COST ( )

7.5.	 DETERMINAZIONI DI PREZZI DI PRODOTTO

7.5.1.	 L’analisi dei costi di prodotto al fine di orientare la formulazione del 
prezzo di vendita

La scheda prodotto rappresenta un importante strumento gestionale dell’azienda indu-
striale, è la ricetta di fabbricazione contenente tutte le fasi di lavorazione e le compo-
nenti per la determinazione del costo che a seconda del tipo di configurazione, può 
essere espresso nei seguenti modi: 
1.	 Costo primo industriale, in tale configurazione vengono attribuiti i puri costi 

diretti (e quindi variabili) quali i costi dei materiali, delle lavorazioni esterne e delle 
lavorazioni interne, quest’ultime espresse dal puro costo della mano d’opera di-
retta; 

2.	 Costo pieno industriale, in questa tipologia oltre ai costi descritti nel punto pre-
cedente si aggiungono i costi della struttura industriale rappresentati dalla mano 
d’opera indiretta di produzione, gli ammortamenti relativi agli investimenti indu-
striali ed altri costi di natura produttiva non direttamente attribuibili al prodotto; 
i costi indiretti industriali vengono ripartiti sulla base di parametri predefiniti (co-
sto primo industriale, ore dirette di produzione, od altro valore di attribuzione);
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3.	 Costo pieno aziendale, espresso dal costo pieno industriale implementato da 
tutti gli altri costi operativi: costi amministrativi, costi commerciali e costi generali; 
essendo questi costi indiretti, saranno attribuiti utilizzando uno o più sistemi di 
ripartizione; 

4.	 Costo economico tecnico, è il costo pieno aziendale implementato da una quota 
del risultato operativo in ragione di una percentuale del capitale investito in grado 
di remunerare il capitale di terzi (oneri finanziari) e il capitale proprio (risultato al 
lordo delle imposte) al fine di esprimere su quest’ultimo un rendimento figurativo 
adeguato a titolo di remunerazione del c.d. “capitale di rischio”.

Utilizzando Excel ® si propone una scheda prodotto utile per la determinazione del 
costo e quindi per la formulazione del prezzo nell’ottica del controllo di gestione; valu-
tazioni strategiche e commerciali porteranno alla determinazione finale del prezzo che 
da un punto di vista economico ha un vincolo rappresentato da un costo primo indu-
striale che dovrà essere inferiore (o uguale per l’indifferenza sull’impatto dell’economia 
dell’impresa) al prezzo di vendita.
Il limite minimo sopra descritto dovrà trovare una correlazione generale nel sistema di 
equazioni espresse dagli “n” prodotti tali per cui si dovrà cercare un equilibrio che si 
sintetizza nella seguente espressione: 

Il punto di pareggio (Break Even Point) è espresso dalla seguente formula: 
(2) BEP = (COSTI FISSI+ROI*CIN) / %_Margine medio di contribuzione
ove: 
%_Margine medio di contribuzione = (Ricavi - Costi Variabili) / Ricavi
Prezzi * Quantità = Ricavi
Costi variabili unitari * quantità = Costi Variabili
Costi variabili unitari = costo primo industriale + costi variabili non industriali
Costi variabili non industriali = provvigioni commerciali + royalties + altri (a titolo di 
esempio)
ROI = rendimento atteso sul capitale investito
CIN = capitale investito netto.
La scheda è suddivisa in due parti, nella prima parte le colonne da A a G descrivono le 
fasi di lavorazione del prodotto e propongono un costo primo industriale (area di la-
voro = A1:G82); nella seconda parte le colonne da I a P propongono diverse tipologie 
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di determinazione dei costi (direct costing, direct costing evoluto e full costing5 con area di 
lavoro = I1:P82).

Tavola 7.25  – Scheda prodotto in Excel ®

Alla riga 82 si determinano quindi tre tipologie di costi: 
•• G82 (e J82) il costo primo industriale pari a 5,09 euro;

5	  Per “direct costing” s’intende a costi primi variabili, in questo caso coincide con il costo primo industriale; nel 
“direct costing evoluto” il costo è determinato dal costo primo industriale a cui si sommano i costi fissi specifici, nella 
fattispecie in esame rappresentati dalle quote di ammortamento dei centri di costo industriali, quest’ultimi unità 
organizzative aziendali a cui far confluire i costi specifici di reparto d’attribuire al prodotto in relazione ad uno spe-
cifico divisore; infine “full costing” corrisponde al costo economico tecnico sopra descritto.
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•• M82 il costo pieno industriale pari a 5,88 euro; 
•• P82 il costo economico tecnico pari a 7,79 euro.

Per la determinazione del prezzo, la scheda propone i seguenti calcoli (area = I85:P85): 
Per il costo primo industriale (direct costing) il prezzo è determinato dal 1° margine 
di contribuzione atteso, il ragionamento è il seguente: 
Prezzo - Costo Variabile = Margine di Contribuzione
Margine di Contribuzione = % del Prezzo
Quindi: 
Prezzo - Costo Variabile = % del Prezzo
Prezzo - % del Prezzo = Costo Variabile
Prezzo* (1-%MDC) = Costo Variabile
In quanto %MDC rappresenta il margine di contribuzione atteso
Quindi: 
(3) Prezzo = Costo Variabile / (1-%MDC)
In conclusione dei passaggi matematici, il prezzo è determinato dal costo primo varia-
bile diviso (1 - il margine di contribuzione % atteso).
Nell’esempio della scheda prodotto, in J85 la formula è =J82/(1-J88), ove J82 è il costo 
primo industriale e J88 la percentuale di margine di contribuzione attesa.
Con il sistema a direct costing evoluto (DCE) definito il costo industriale pieno si 
applica una percentuale di ricarico avente lo scopo di aggiungere idealmente i costi 
mancanti, in M85 la formula è =M82 * (1+M88), ove M82 è il costo industriale a 
DCE e M88 è la % di ricarico. Alla percentuale di ricarico corrisponde una % di se-
condo margine di contribuzione e viceversa, infatti riprendendo la formula vista in 
precedenza, per il direct costing (semplice): 
Prezzo = Costo Variabile / (1-%MDC)
Che si può scrivere anche nel seguente modo: 
(4) Prezzo = Costo Variabile * [1 / (1-%MDC)]
Sostituendo la tipologia di costo e correlando, a seconda dei casi, il 2° margine di con-
tribuzione oppure la corrispondente percentuale di ricarico, le formule sono applicabili 
anche nel caso a DCE in esame.
Nell’esempio, una percentuale di ricarico del 120% corrisponde ad un margine di con-
tribuzione del 16,7%6, da cui si può ricavare la Tavola 7.26.

6	  20%/(100%+20%) = 16,7%.
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Tavola 7.26  – Correlazione margine di contribuzione e percentuale di ricarico

Infine a full costing, la cella P82 esprime un costo economico tecnico che viene ripreso 
alla cella P85 quale indicatore di prezzo.
Quindi i tre valori ottenuti nell’esempio in Tavola 7.25, si possono così riassumere: 
7,43 a Direct costing (J85)
7,06 a Direct costing evoluto (M85)
7,79 a Full costing (P85)
Il prezzo viene definito in 7,80 (F90), con un primo margine di contribuzione del 
34,71%, quest’ultimo maggiore del margine medio di contribuzione del budget azien-
dale che è pari al 31,42%, la determinazione finale è frutto di valutazioni strategiche e 
commerciali con il concorso di conoscenza della dinamica dei costi e margini aziendali 
a livello micro (riferito ai prodotti) e macro (riferito all’equazione (1) di bilancio dell’im-
presa). L’analisi economica a livello di singolo prodotto sarà quindi contestualizzata 
nell’analisi economica generale, per esempio, in sede di formulazione del budget azien-
dale.
Nella Tavola 7.27, si procede al calcolo del prezzo di ogni articolo in funzione di un 
margine di contribuzione percentuale atteso per tipologia di prodotto; si tiene altresì 
conto di una percentuale media di provvigione da corrispondere alla rete vendita.
Nella Tavola 7.28 i prezzi calcolati con il criterio del direct costing, sono rettificati e de-
finiti a livello strategico commerciale ed analizzati con i prezzi della concorrenza.
Nella Tavola 7.29 si compone il budget annuale con le quantità e si ottiene quindi il 
margine di contribuzione totale che dovrà rispondere al requisito di copertura dei costi 
fissi ed ottenimento di un predefinito risultato operativo; in mancanza si dovrà agire 
sulle variabili: prezzi, costi variabili unitari, quantità, costi fissi, obiettivo di risultato al 
fine di comporre scenari alternativi.
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Tavola 7.27 7 – Quantificazione indicatori di prezzo in funzione del margine di 
contribuzione 

Tavola 7.28  – Definizione listino prezzi

Tavola 7.29  – Formulazione del budget vendite e del margine di contribuzione 
totale

7	  Le Tavole 7.27, 7.28 e 7.29 sono uguali alle Tavole 6.21, 6.22, 6,23 del precedente capitolo e qui riproposte per 
completezza espositiva del presente paragrafo.
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7.6.	 CENTRI DI COSTO PER LA DETERMINAZIONE DI COSTI E PREZZI ORARI

I centri di costo sono aree organizzative aziendali che da un punto di vista della conta-
bilità analitica sono individuate per determinare il costo dell’area; è una tipica dimen-
sione della contabilità analitica il cui scopo è riprendere i valori della contabilità gene-
rale e riferirli ad uno o più oggetti di calcolo. 
Si passa da una dimensione “per natura” della contabilità generale ad una “per destina-
zione” della contabilità analitica (o gestionale o industriale); le destinazioni possono 
essere molteplici: stabilimento, centro di costo, prodotto e altro. 
Gli schemi di Tavola 7.30 e 7.31 hanno l’obiettivo di determinare i costi delle varie aree 
aziendale per definire una tariffa oraria delle prestazioni eseguite nei vari centri. 
Per l’azienda in questione vale, da un punto di vista economico, la seguente equazione:
(costi effettivi orari + rendimento atteso orario) * ore di lavoro diretto = ricavi netti di 
vendita.
Da cui: 
•• ore di lavoro diretto = budget (obiettivo) ore da “vendere”; 
•• costi effettivi = costi operativi contabili +/- rettifiche economiche + costi figurativi; 
•• rendimento atteso = capitale investito rettificato * ROI atteso = risultato netto + 

oneri finanziari + imposte; 
•• ricavi netti di vendita = ricavi di vendita - costi esterni (materiali e lavorazioni di 

terzi).
Assume rilevanza l’analisi economica per la definizione dei “costi effettivi” e del “capi-
tale investito rettificato” rispetto ai valori contabili, mentre il c.d. “fattore critico di 
successo” è incentrato sulle ore dirette, vale a dire la capacità di acquisizione di com-
messe di lavoro in relazione al prezzo che è proposto sul mercato che è sì in funzione dei 
costi aziendali ma, nella fattispecie, è condizionato dal driver tempo; più ore sono svolte 
maggiore è l’economia di scala che si realizza, vale a dire la riduzione dell’incidenza dei 
costi fissi a livello unitario; minore è l’unità di tempo per l’esecuzione delle singole ope-
razioni, maggiore sarà la capacità competitiva dell’impresa.
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Tavola 7.30  – Schema per la determinazione di costi e prezzi orari di reparto

Tavola 7.31  – Formule per lo schema di determinazione costi e prezzi orari di 
reparto
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7.6.1.	 Costruzione delle schede per la determinazione dei costi e ricavi di 
reparto

Si riporta la relazione finale che ha accompagnato8 la costruzione delle SCHEDE per la 
determinazione dei costi e ricavi di reparto.

Relazione finale
Scopo del lavoro è l’individuazione delle tariffe orarie per la quotazione di prezzi delle 
commesse da acquisire e per la valutazione di quelle ripetitive. La determinazione di un 
prezzo è un fatto direzionale (libera decisione dell’imprenditore) nell’ambito delle valu-
tazioni del mercato di riferimento. 
Il mercato (nel rapporto domanda ed offerta) determina il punto di equilibrio espresso 
dal prezzo che l’impresa correla ai costi per valutare la convenienza. La conoscenza dei 
costi per l’impresa è un supporto strategico nella formazione del prezzo da proporre ai 
clienti. 
L’impresa in oggetto ha come mercato di riferimento altre imprese alle quali fornisce 
servizi di lavorazioni meccaniche, è quindi un’impresa di sub fornitura nel settore della 
metal meccanica. 
Attualmente nella formazione dei prezzi applica il seguente procedimento: 
(I) prezzo orario x ore + costo del materiale x (1+% di ricarico) = prezzo proposto al 
cliente.
Il problema è la non conoscenza dell’origine del prezzo e del costo orario e quindi la 
difficoltà dell’impresa di fare delle valutazioni rispetto all’accettazione o meno di com-
messe per valori che si discostano da quanto determinato con la (I). 
Si è quindi costruito una metodologia per la determinazione dei prezzi orari e per la 
valutazione del margine di contribuzione di commessa. La metodologia è scritta su un 
file di Excel sotto forma di una serie di fogli tra loro collegati ed utilizzabili come mo-
dello di riferimento. 
Il file è in azienda ed è conosciuto da due addetti dell’ufficio amministrazione che nel 
tempo (in funzione dell’utilizzo) potranno gestirlo in modo autonomo. L’analisi va 
svolta con cadenza annuale avendo come visione l’anno che deve venire. 
L’analisi dei costi si suddivide nelle seguenti fasi: 
1.	 costi annui previsti; 
2.	 costi annui previsti = costi economici = costi contabili +/- rettifiche per costi figu-

rativi; 
3.	 costi economici = costi variabili + costi fissi; 
4.	 definizione dei centri di costo (diretti e indiretti); 
5.	 attribuzione dei costi economici (distinti tra: variabili e fissi) ai centri di costo 

(diretti ed indiretti); 

8	  Relazione di Giovanni Fiore alla Direzione dell’Impresa coinvolta nello studio per una ridefinizione dei prezzi 
orari di reparto, novembre 2009.
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6.	 individuazione del divisore (c.d. driver) per i centri di costo diretti (nella fattispe-
cie: ore uomo oppure ore macchina);

7.	 definizione di un coefficiente di produttività da moltiplicare alle ore dirette dispo-
nibili previste, nella fattispecie utilizzato: 0,9; 

8.	 determinazione del costo diretto (variabile e fisso) di centro e quindi dei relativi 
costi orari; 

9.	 attribuzione dei costi indiretti ai centri diretti (oppure determinazione di una 
contribuzione ai centri che consenta - come vincolo - la copertura dei costi indi-
retti); nella fattispecie come divisore (c.d. driver) si è utilizzata l’incidenza del costo 
di centro (diretto) rispetto al totale dei costi dei centri (diretti); 

10.	 determinazione del costo orario pieno: tale costo moltiplicato per le ore attese 
determina la copertura di tutti i costi economici e rappresenta quindi il “costo 
minimo orario di riferimento” di breve termine (breve termine nel significato 
economico e cioè in funzione dell’impianto esistente e delle relative risorse con le 
prestazioni attese); 

11.	 definizione di una % di ricarico per centro di costo diretto al fine di determinare 
sotto forma di prezzo orario di centro un valore (prezzi orari x ore attese) che oltre 
la copertura dei costi economici consenta la realizzazione di un profitto (RN) la 
cui valutazione è correlata all’entità del capitale proprio (CN) in un indicatore di 
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prestazione (ROE=RN/CN) il cui risultato sarà comparato agli indici finanziari di 
mercato;

12.	 definizione di una scheda prodotto per la quotazione del prezzo e l’analisi dei costi 
con la determinazione del 1^ margine di contribuzione.



7.  Schemi di supporto per l’economia e la finanza aziendal

© Wolters Kluwer Italia252

7.6.  Centri di costo per la determinazione di costi e prezzi orari



 Schemi di supporto per l’economia e la finanza aziendale  7

253© Wolters Kluwer Italia

 Centri di costo per la determinazione di costi e prezzi orari  7.6.

La (12) va integrata nel sistema informativo aziendale al fine di ottenere in sede di quo-
tazione della commessa: 
— il prezzo “suggerito” dal controllo di gestione: 
(II) prezzo orario (12) x ore + costo dei materiali = prezzo.
Sostituendo alla (II) il (12) con il (10) si ottiene il costo minimo da applicare.
Si annota che i materiali nella formulazione proposta non sono ricaricati in quanto 
l’impresa in sede di determinazione delle tariffe ha già inserito il profitto.
L’azienda continua a fare i prezzi (liberamente) come ha sempre fatto. Ha però le infor-
mazioni che le mancavano. 
Inoltre il sistema informativo deve essere implementato dalla scheda prodotto che costitui-
sce una “distinta base” con l’analisi dei costi e del margine di contribuzione atteso. 
Periodicamente (annuale, semestrale, trimestrale o mensile, si suggerisce: trimestrale) 
occorre fare delle verifiche a consuntivo rispetto le previsioni ed apportare gli eventuali 
correttivi (di gestione oppure sui parametri di riferimento). 
L’oggetto sono i costi, le ore (divisore) e le commesse (tempi previsti rispetto a tempi a 
consuntivo, attraverso il gestionale aziendale da implementare). 
L’analisi previsionale dei costi è riferita al 2009 ed è stata effettuata una verifica al 
30/6/2009 che ha evidenziato le seguenti risultanze: 
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I costi a consuntivo (colonna A) si discostano di poco dai costi previsti (colonna B). Le 
ore invece presentano variazioni importanti (colonna F). In tale ambito si rileva una 
scarsa produttività nei reparti fresa, taglio e laser mentre gli altri centri sono carenti di 
volume di lavoro: 

Sugli ammortamenti dei macchinari (valutazioni sulle c.d. “code di ammortamento”) 
contabilmente già ammortizzati ma da valutare economicamente nell’ambito della pre-
stazione eseguita (costi di sostituzione) sono state fatte diverse (tre) considerazioni che 
hanno portato a diverse valutazioni espresse da simulazioni differenti. 
Quella scelta è la più prudenziale e fa riferimento a valori contabili (ammortamenti = 
351.054, la versione 5) che si contrappone p.es. ad una valutazione a valore attuale (la 
4-1) con valori maggiori (ammortamenti = 507.679). Un’azienda (come quella che 
stiamo analizzando) con beni (quasi) ammortizzati gode un relativo vantaggio rispetto 
ad un concorrente con uguale tecnologia da ammortizzare. Se il bene è da ammortiz-
zare vuol dire che il costo deve ancora essere recuperato dalla gestione e l’impresa ten-
denzialmente lo calcola nella determinazione dei costi. 
Se il bene è ammortizzato il costo potrebbe, dall’impresa, essere dimenticato oppure 
sottovalutato: è un potenziale errore in quanto l’azienda non costituisce le riserve per la 
sostituzione del bene oppure (altra visuale) acquisisce delle commesse che non possie-
dono un’adeguata contribuzione alla copertura del costo che andrà ricercata nell’incre-
mento dei volumi, nell’ipotesi in cui il bene venga sostituito e quindi si materializzi la 
quota di ammortamento. 
L’obsolescenza dei beni invece costituisce un altro tema da affrontare in relazione al ci-
clo di vita dell’impresa ed il tema proposto dalla tecnologia già ammortizzata è una 
questione sull’adeguatezza dell’impresa ad affrontare le commesse in termini qualitativi 
e quantitativi. In tale fattispecie la misurazione dei costi è una semplice conseguenza 
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della strategia aziendale, il mercato tende ad orientare le scelte sulle imprese più effi-
cienti.
I centri di costo sono stati individuati per macro aree, gli stessi possono essere scomposti 
in micro unità (p. es. linee). Due centri (collaudo ed ufficio tecnico) hanno la possibilità 
di essere definiti (in tutto od in parte) diretti e/o indiretti. Nell’analisi sul 2009 il col-
laudo è stato definito come centro indiretto mentre l’ufficio tecnico per il 70% diretto 
ed il 30% indiretto.
Infine, si rammenta come nella definizione dei costi (e quindi dei prezzi) sia importante 
tenere traccia delle considerazioni che portano alle quantificazioni essendo la contabilità e la 
matematica solo strumenti di rappresentazione di valutazioni, in taluni casi, soggettive.
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